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WOLFGANG AMADEUS MOZART
(Salisburgo, 1756 – Vienna, 1791)

Quartetto in si bemolle maggiore K 458 La caccia
Allegro vivace assai
Minuetto moderato
Adagio
Allegro assai

CARLO GALANTE
(Trento, 1959)

Cinque volti del sogno (*)

(*) Prima esecuzione assoluta, commissione de I Concerti della Normale

ANTONÍN DVOŘÁK
(Nelahozeves, Kralup, 1841 – Praga, 1904)
Quartetto n. 12 in fa maggiore op. 96 Americano
Allegro, ma non troppo
Lento
Molto vivace
Finale

Il concerto che ascolteremo oggi si apre con il Quartetto in si bemolle 
maggiore K458 “La caccia”, del grande genio musicale e compositivo Wolfgang 
Amadeus Mozart. Mozart nasce nel 1756 a Salisburgo, nel Circolo Bavarese 
del Sacro Romano Impero, da una famiglia abbastanza attiva nella società 
dell’epoca: il padre Leopold era compositore e insegnante di musica, vice 
Kapellmeister alla corte dell’arcivescovo Anton von Firmian, la madre era la 
figlia di un prefetto e aveva sposato il marito di seconde nozze. 
Il piccolo Mozart mostra un precoce genio musicale, tale da poter datare le 
sue prime composizioni all’età di cinque anni. Questo talento spinge il padre a 
investire denaro, tempo ed energie nell’educazione musicale del figlio, tanto da 
condurlo più volte in viaggi in Europa a suonare per principi e corti aristocratiche 
e a incontrare personalità musicali di spicco come Johann Christian Bach e 
Franz Joseph Haydn. Nonostante le sue capacità e le conoscenze prolifiche che 
intrattiene in tutta Europa, entra spesso in conflitto con la propria committenza: 
in particolare, è significativa la divergenza con l’Arcivescovo Hieronymus von 
Colloredo, suo datore di lavoro a Salisburgo dal 1779 al 1781, dovuta alle scelte 
di quest’ultimo in ambito di politiche culturali di corte. Mozart, infatti, sentiva 
l’ingiustizia di comporre “servo” dei fini strumentali di prestigio di questa 
personalità, allo stesso tempo estremamente avara e noncurante rispetto ai 
finanziamenti delle istituzioni musicali cittadine. Questa divergenza si consumò 
rapidamente conducendo a una rottura, emblematica del carattere e dell’altezza 
della dignità artistica di Mozart, che decise di continuare il suo lavoro da libero 
professionista, non più suddito e subalterno a una corte aristocratica – scelta 
decisamente radicale al tempo e gravida di conseguenze economiche e sociali.
Mozart continua a muoversi e viaggiare in Europa, a Berlino, Francoforte e 
Londra, per terminare la sua vita nella propria casa, a Vienna, nel 1791. Si sa 
poco delle circostanze della sua morte, avvolte in un’aura di leggenda e fascino 
romantico, e della malattia che l’ha causata. A suggello della sua traiettoria 
artistica, rimane il ben noto e incompiuto Requiem, che tanto ha suggestionato 
sulla situazione emotiva ed esistenziale dell’artista in punto di morire. 
Mozart, esponente di spicco del Classicismo tedesco, è stato uno dei 
compositori più completi e prolifici della storia della musica occidentale, 
capace di influenzare tutti i principali generi musicali, dalla musica da camera 
alla musica sacra, dall’opera lirica alla sinfonia e alla sonata. È un compositore 
esemplare e archetipico del passaggio dallo stile galante, sviluppatosi in 
reazione alla complessità armonica del barocco, allo stile classico, che recupera 
tale complessità sviluppandola in composizioni formalmente grandiose, chiare, 
equilibrate, talvolta scherzose, talvolta potenti e inquiete.
Il Quartetto in si bemolle maggiore K458 “La caccia” che ascolteremo stasera 
è del 1784, appartiene alle composizioni successive alla rottura di Mozart con 
il mondo delle corti aristocratiche, per quanto la composizione di Quartetti 
inizi in età molto precoce, nei suoi viaggi di formazione in Italia. Il sottotitolo 
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La caccia, indica probabilmente il gusto un po’ rustico dell’Allegro assai vivace 
o il suo ritmo binario, tradizionalmente connesso dalla retorica strumentale 
del XVIII secolo a immagini venatorie. Nel primo tempo, insolitamente lungo, 
al tema cantabile proposto dal primo violino rispondono il secondo violino, la 
viola e il violoncello, producendo un gioco di imitazioni e rimandi elegante ed 
espressivo, che non esclude deviazioni tematiche provviste di un certo grado di 
autonomia. Questa parte si chiude con una coda brillante e poderosa, tra le più 
elaborate composte da Mozart, e che sarà ripresa in chiusura d’opera.
Il secondo movimento è un Minuetto moderato, dalla linea melodica delicata e 
con uno scambio di temi tra gli strumenti che disegna un clima di espressività 
cristallina e contemplativa, significativamente in contrasto con un primo tempo 
decisamente imponente.
L’Adagio in mi bemolle che segue riprende questa linea espressiva, che svolge 
con semplicità e finezza, per lasciare le conclusioni all’Allegro assai, un rondò in 
due quarti in cui, ancora una volta, i diversi strumenti riprendono un medesimo 
tema rilanciandolo di volta in volta in un continuo ed equilibrato dialogo, con un 
ritornello di coda che riprende il tema finale del primo movimento.
Il secondo brano che ascolteremo questa sera riserva una sorpresa per tutti noi: 
si tratta de I cinque volti del sogno di Carlo Galante, un’opera commissionata 
proprio dai Concerti della Normale, in prima esecuzione assoluta. Carlo Galante 
è un compositore contemporaneo, nato a Trieste nel 1959: oggi vive a Milano, 
dove insegna al Conservatorio Giuseppe Verdi. Ha scritto opere per il teatro e 
musica sinfonica e cameristica, che viene eseguita nei grandi teatri di Milano, 
Napoli e Roma.
A chiudere la serata, lo splendido Quartetto n. 12 in fa maggiore op.96 
“Americano” di Antonín Dvořák. Dvořák, nato nel 1841 a Nelahozeves, oggi 
in Repubblica Ceca, è stato uno dei grandi protagonisti della musica boema 
del XIX secolo, insieme a Smetana e Janáček. Da bambino mostrò precoce 
talento al violino, per cui la famiglia gli concesse di studiare musica; una volta 
diplomato, ricoprì il ruolo di viola principale nell’Orchestra del Teatro Provvisorio 
Boemo, diretta spesso da Smetana. Agli anni ‘60 dell’800 risalgono le sue prime 
composizioni di rilievo, ma è con la composizione della prima serie delle Danze 
Slave (1878), che la sua musica cominciò a diventare popolare in Europa, finché, 
nel 1892, egli non si traferì a New York.
A New York Dvořák assunse la direzione del Conservatorio Nazionale, dal 1892 
al 1895, occupandosi anche di fatti sociali, siccome pose la condizione per cui 
gli studenti dotati di talento, ma privi dei mezzi economici, fossero ammessi 
gratis alla scuola. È durante l’esperienza americana che compone alcune delle 
sue opere maggiori, come la celebre Sinfonia n. 9 “Dal Nuovo Mondo”; tornato 
a Praga, assunse anche lì l’incarico di direzione del Conservatorio. In patria 
era ormai una celebrità: il suo sessantesimo compleanno fu festeggiato come 
evento nazionale e, quando morì nel 1904, lasciando molte opere incompiute, 
il suo funerale ebbe partecipazione di tutto il Paese. 
Molti dei suoi lavori sono stati influenzati dalla musica tradizionale ceca, morava e 
slava: Dvořák ha, infatti, usato frequentemente forme di danze tradizionali come 

base per la sua musica e ha spesso esaltato l’anima popolare della sua terra 
attraverso quei ritmi nostalgici eppure allegri. Grande ammiratore di Wagner, 
egli ebbe anche modelli ‘classici’, tra cui naturalmente Brahms, e Beethoven 
per le sinfonie. Scrisse anche poemi sinfonici molto innovativi, opere, musica 
da camera e per pianoforte, caratterizzati da pienezza tematica e spontaneità 
ricche di suggestioni. 
Il Quartetto n. 12 in fa maggiore op.96 “Americano” venne composto proprio 
durante il periodo che il compositore trascorse negli Stati Uniti, precisamente 
nel 1893 quando si trovava nella cittadina di Spillville, nello Iowa, popolata 
da boemi immigrati. A questo si deve il soprannome “Americano”, siccome 
l’opera contiene anche accenti e richiami tematici al folclore statunitense, 
così come avviene nella Sinfonia “dal Nuovo Mondo”, che era stata composta 
nello stesso anno e che è caratterizzata dalla medesima scala pentatonica che 
contraddistingue il Quartetto: una scala che fa da ponte tra il folklore boemo e 
quello americano. 
Inoltre, i temi principali del primo e del secondo movimento del Quartetto 
richiamano il tema del corno inglese nel Largo della Sinfonia – un tema destinato 
a diventare un autentico spiritual.
Il tema pentatonico che appare nelle battute iniziali dell’Allegro ma non troppo 
è caratterizzato da un ritmo puntato, rimando alla musica popolare, che è 
affidato alla viola, qui dal sapore alquanto brahmsiano. All’energico tema 
d’apertura segue un secondo tema in la maggiore, più disteso, dal carattere 
ancora pentatonico, ma privo del ritmo puntato. Il movimento si conclude con 
regolare riesposizione di entrambi i temi, in fa maggiore. 
Intensamente emotivo è il Lento, con la malinconica cantilena dei violini e della 
viola accompagnati dal pizzicato grave del violoncello; la melodia suadente 
del primo violino si fa pian piano più chiara, con il passaggio del tema tra 
violino e violoncello nel registro acuto. Nel terzo tempo, Molto vivace, cambia 
completamente l’atmosfera, con ritmi piacevolmente variati e con il violino che, 
a detta del compitore, doveva imitare il canto di un uccello.  
Un carattere di danza pervade il Rondò finale, una pagina di inconfondibile 
sapore boemo, impostata su un vivace e scattante andamento di danza 
contadina. Sull’accompagnamento in note ribattute del secondo violino e della 
viola, il tema principale rivela dei tratti pentatonici. Intervallato da sezioni più 
liriche, il tema di danza torna nel finale, per la chiusura vitale, ma serena, di 
questo Quartetto.

Micol De Francisci
Allieva del Corso ordinario Classe di Lettere e Filosofia 
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Davide Sicca
Allievo del Corso ordinario Classe di Lettere e Filosofia
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La rivista The Strad ha descritto le esecuzioni del Carducci Quartet come 
«una master-class sull’unanimità di intenti musicali in cui il rigore si fonde 
senza soluzione di continuità al fascino e l’intensità drammatica alla cordialità». 
Considerato uno dei più brillanti e versatili quartetti d’archi d’oggi, il Carducci, 
fondato nel 1997, è stato vincitore del Concert Artists Guild International e del 
Concorso di musica da camera di Kuhmo, in Finlandia. Nel 2016 ha ottenuto 
il premio della Royal Philharmonic Society per il suo progetto Shostakovich 
15, il monumentale ciclo dei Quartetti di Shostakovich eseguito con successo 
in numerose sedi in Inghilterra, Nord e Sud America e in una straordinaria 
maratona in un solo giorno presso lo Shakespeare’s Globe di Londra. Al 
progetto si è accompagnata la registrazione dei Quartetti n. 4, 8 e 11 per il suo 
secondo CD per la Signum Classics, definito dal «BBC Music Magazine» «un 
eccellente risultato che può vantare un ottimo ensemble, profondità musicale 
ed estrema attenzione al dettaglio», seguita nel 2019 dal CD con i Quartetti n. 1, 
2 e 7, salutati dalla rivista Gramophone come «esecuzioni ideali, atletiche, chiare 
nella struttura, dai toni espliciti e dall’articolazione netta». In questa stagione 
il Carducci è tornato ancora su Shostakovich con concerti al Barbican e alla 
Wigmore Hall di Londra, una residenza al Kilkenny Festival e la registrazione di 
un terzo CD con i Quartetti n. 9 e 15. Questo quartetto anglo-irlandese si è esibito 
in sedi prestigiose come la Wigmore Hall a Londra, la National Concert Hall a 
Dublino, la Tivoli Concert Hall a Copenhagen, il Concertgebouw di Amsterdam, 
la Carnegie Hall a New York e la Library of Congress e il John F. Kennedy Center 
a Washington D.C. e in festival tra i quali il Cheltenham Music Festival, il Festival 
Messiaen au pays de la Meije, il West Cork Chamber Music Festival, il Kuhmo 
Festival e il Wratislavia Cantans Festival in Polonia. Fra gli impegni più recenti 
l’integrale dei Quartetti di Bartók al Kings Place di Londra, nel Gloucestershire 
e a Oxford e concerti in Canada, Francia, Italia, Spagna e Germania. Molto 
apprezzato per le sue interpretazioni del repertorio contemporaneo, il Carducci 
ha presentato molti lavori in prima assoluta. Nel 2015 ha curato due progetti 
su Philip Glass e Steve Reich nell’ambito di Minimalism Unwrapped, premiato 
dalla Royal Philharmonic Society, e la sua registrazione dei Quartetti di Philip 
Glass per la Naxos è stata scaricata più di sei milioni di volte da Spotify. Il suo 
catalogo di programmi che uniscono testi recitati alla musica include progetti 
dedicati a Beethoven, Shostakovich e al rapporto fra Felix e Fanny Mendelssohn. 
Nella prossima stagione presenteranno un programma incentrato sulle donne 
compositrici, con musiche di Caroline Shaw, Errollyn Wallen, Rebecca Clarke, 
Fanny Mendelssohn e Amy Beach. Nel 2011 la Royal Philharmonic Society ha 
premiato il Carducci Quartet per il suo Family Concert Getting the Quartet 
Bug!. I progetti educativi rivestono grande importanza per il Quartetto che per 
sostenere la propria attività nelle scuole ha creato il Carducci Music Trust. Il 
Carducci tiene abitualmente corsi di musica da camera per giovani musicisti nel 
Regno Unito, in Francia e in Irlanda e insegna regolarmente nel National Youth 
String Quartet Weekend.

I CONCERTI DELLA NORMALE 

MERCOLEDÌ 19 APRILE 2023
Teatro Verdi ore 21

GIDON KREMER TRIO
Gidon Kremer | violino
Giedrė Dirvanauskaitė | violoncello
Georgijs Osokins | pianoforte
BUSONI, ČAJKOVSKIJ
MARTEDÌ 16 MAGGIO 2023
Teatro Verdi ore 21

QUARTETTO EOS
Elia Chiesa | violino
Giacomo Del Papa | violino
Alessandro Aqui | viola
Silvia Ancarani | violoncello
HAYDN, DEL CORNO (*), BRAHMS

DOMENICA 4 GIUGNO 2023
Chiesa di Santo Stefano dei Cavalieri
CORO VINCENZO GALILEI
GABRIELE MICHELI | direzione
BYRD

Ingresso gratuito su prenotazione con modalità che saranno al più presto 
comunicate

SCATOLA SONORA 

VENERDÌ 5 MAGGIO 2023 ore 21
Sala Azzurra, Palazzo della Carovana ore 21

LOREDANA GINTOLI | arpa tripla

MUSICA BAROCCA (CON SORPRESA)

RAIMONDO, ANONIMO, PERGOLESI, PASQUINI, COLOMBO 
TACCANI, DE HUETE, VALENTE, FRESCOBALDI, TRABACI

(*) Prima esecuzione assoluta, commissione de I Concerti della Normale
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Eventi culturali e Career Services
Scuola Normale Superiore

Progetto grafico e realizzazione
Ufficio Comunicazione
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Organizzazione

Teatro di Pisa

Informazioni

http://concerti.sns.it

concerti@sns.it

tel. 050 509 757-214

Informazioni vendita biglietti

Teatro Verdi di Pisa

Via Palestro 40, 56122 Pisa

Centralino 050 941 111


